Seconda prova di maturità Liceo Classico 2024
Un modello ideale (Platone)
PRIMA PARTE
Dunque, questo è l’encomio di Omero a Minosse, espresso brevemente, ma diverso da qualsiasi cosa Omero abbia scritto su qualsiasi eroe. Invero, che Zeus sia un sofista e che quest’arte sia nobilissima, Omero lo rende chiaro spesso e anche in altri passi, ma specialmente in questo. Infatti, vuole dire che Minosse ogni nove anni si incontra con Zeus per dialogare e lo frequenta per essere educato da lui, come se Zeus fosse un sofista. Perciò, il fatto che Omero non abbia assegnato questo privilegio – ossia, essere educati da Zeus – a nessun eroe eccetto che a Minosse, rappresenta una lode meravigliosa. E nell’Odissea, nel libro della Necromanzia [Od. XI], Omero rappresenta Minosse, non Radamanto, che giudica avendo in mano lo scettro dorato; in verità, qui non rappresenta Radamanto che giudica né mai lo fa incontrare con Zeus. Per questo motivo io affermo che Minosse è stato lodato da Omero più di tutti. Non esiste encomio più grande dell’essere l’unico figlio di Zeus a venire educato da Zeus stesso – 
SECONDA PARTE
1. Nel brano proposto, Socrate intende dimostrare come il ruolo di legiferatore e di giudice delle anime nell’Ade tradizionalmente assegnato alla figura di Minosse sia frutto della superiorità universalmente riconosciuta di Minosse stesso. Per avvalorare questa tesi, Socrate richiama il più grande dei poeti greci, Omero, citando due versi dal libro XIX dell’Odissea, dove Minosse viene definito «amico intimo» (ὀαριστής) di Zeus. Socrate propone una particolare esegesi di questo passo: è la vicinanza con il padre degli dèi e padrone assoluto del cosmo, depositario di ogni conoscenza, che legittima Minosse – figlio, peraltro, dello stesso Zeus – nel ruolo che poi assolverà nella tradizione mitografica. Omero, secondo Socrate, in soli due versi realizza la più grande lode possibile mai concepita per qualsiasi altro personaggio dei suoi poemi, poiché rende Minosse una sorta di discepolo di Zeus, fatto del tutto inedito. Ciò avalla la posizione di Minosse rispetto ad altri potenziali candidati al ruolo di giudice, come Radamanto, che non aveva la medesima comunanza con Zeus. Solo Minosse era ammesso a dialogare con Zeus e a imparare da lui attraverso frequenti conversazioni ogni nove anni, acquisendo così una dignità irraggiungibile per chiunque, e diventando quindi un’emanazione del dio in Terra prima, e nell’Ade poi.
2. Il testo presenta numerosi termini esemplificativi del pensiero platonico-socratico, che si intersecano tra loro creando una fitta rete di rimandi e allusioni. Emerge, in particolare, l’importanza dell’educazione (sottolineata dalle occorrenze del verbo παιδεύω: r. 3 παιδευθησόμενον; rr. 6 e 10 πεπαιδεῦσθαι) nella crescita della dignità e della superiorità della persona, acquisita attraverso la vicinanza con il maestro, la sua frequentazione (r. 4 συγγίγνεσθαι) e il dialogo con lui (r. 4 ἐν λόγοις). Si ripropone, quindi, il tema filosofico tipicamente socratico del rapporto dialogico e della comunanza tra maestro e discepolo, con un fine pedagogico-morale: Zeus, in quanto possessore dell’arte (τέχνη) della σοφία, che lo rende un σοφιστής (termine che in questo brano ha un’accezione assolutamente positiva), trasmette la saggezza attraverso l’uso del λόγος a Minosse, che a sua volta, come si dice nel post-testo, diventa un συνουσιαστής… ἐν λόγοις, «colui che è ammesso a condividere i discorsi», imparando ma anche riferendo a Zeus quanto egli stesso ha imparato durante i nove anni intercorsi. Nell’ottica socratica, quindi, Zeus e Minosse assurgono a metafora del circolo virtuoso della παιδεία, che si trasmette grazie al rapporto tra διδάσκαλος e μαθητής e che permette di diventare moralmente elevati.
3. Esempi per certi versi analoghi si possono incontrare nella letteratura greca anche nella Lettera a Meneceo sulla felicità del filosofo Epicuro, dalla quale emerge la volontà di Epicuro di elevare l’amico Meneceo dalle paure irrazionali che lo attanagliano; o ancora, nella letteratura latina, l’elogio riservato al Circolo di Mecenate da Orazio in Satire I 9, dove la stima reciproca tra i membri del circolo permette a ciascuno di crescere moralmente ed emanciparsi da attitudini poco consone; o infine, nella letteratura italiana, il rapporto tra Dante e Virgilio nella Divina Commedia. 
[Traduzione e svolgimento a cura di Stefano Vecchiato]
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, che giudica avendo in mano lo scettro dorato; in verità, qui non rappresenta Radamanto 


che giudica né mai lo fa incontrare con Zeus. Per questo motivo io affermo che Minosse è stato lodato 


da Omero più di tutti.


 


Non esiste encomio più grande dell’essere l’unico figlio di Zeus a 


venire


 


educato da Zeus stesso 


–


 


 


SECONDA PARTE


 


1. 
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